
La classe operaia deve rinunciare alla sua resistenza contro gli
attacchi del capitale?

Ancora una volta dobbiamo tornare sulla questione da dove nascono le crisi , perché accadono le crisi e chi paga il conto
delle crisi. Ripetiamo e ripeteremo fino alla nausea che le crisi sono la necessaria conseguenza della sovrapproduzione di
merci e di capitali che il regime capitalista non è , proprio per la sua natura e indipendentemente dagli uomini che lo
dirigono,  in grado di evitare. Perché , si chiederà qualcuno non si riesce a regolare la produzione?
Proprio perché ci accusano di essere dei ripetitori facciamo una lunga citazione da “Salario, Prezzo e Profitto” di Karl
Marx (27 giugno 1865).

“Con lo sviluppo delle forze produttive del lavoro, l’accumulazione del capitale è molto accelerata, anche se il livello dei
salari sia relativamente alto. Si potrebbe dunque concludere – come ha ritenuto A. Smith, ai tempi del quale l’industria
moderna si trovava ancora ai suoi albori- che questa accumulazione accelerata del capitale deve far traboccare la
bilancia a favore dell’operaio, in quanto crea una domanda crescente del suo lavoro. Per questa stessa ragione molti
scrittori contemporanei si sono meravigliati che, sebbene il capitale inglese sia aumentato in questi ultimi anni molto più
rapidamente della popolazione inglese, i salari non siano aumentati. Ma parallelamente all’accumulazione progressiva
del capitale ha luogo una modificazione crescente nella composizione del capitale.  Quella parte del capitale che è
formata dal capitale fisso, macchine, materie prime, mezzi di produzione d’ogni genere, aumenta più rapidamente di
quell’altra parte del capitale che viene investita in salari, cioè per comperare lavoro. In forma più o meno precisa,
questa legge è stata stabilita da Barton, Ricardo, Sismondi, dal professor Richard Jones, dal professor Ramsay, da
Cherbuliez e altri.
Se il rapporto primitivo fra questi due elementi del capitale era uno a uno, col progredire dell’industria esso diventa
cinque a uno, ecc. [Oggi in un’industria moderna questo rapporto è  da venti in su] .  Se di un capitale globale di
seicento,  si  investono  trecento  parti  in  strumenti  di  lavoro,  materie  prime  e  così  via,  e  trecento  in  salari,  basta
raddoppiare il capitale globale per creare una domanda di seicento operai invece che di trecento. Ma se di un capitale di
seicento, 500 parti sono investite in macchine, materie prime e così via e soltanto cento in salari, questo capitale deve
salire da 600 a 3600 per creare una domanda di seicento operai invece di trecento. [ e oggi con un rapporto di 20 a 1
questo capitale deve salire da  600 a 12600] . Con lo sviluppo dell’industria la domanda di lavoro non procede dunque
di  pari  passo  con  l’accumulazione  del  capitale.  Essa  aumenta  indubbiamente,  ma  in  proporzione  continuamente
decrescente all’aumento del capitale.
Queste poche indicazioni basteranno per dimostrare che proprio lo sviluppo dell’industria moderna deve far pendere la
bilancia  sempre  più  a  favore  del  capitalista,  contro  l’operaio,  e  che  per  conseguenza  la  tendenza  generale  della
produzione capitalistica non è all’aumento del livello medio dei salari, ma alla diminuzione di esso, cioè a spingere il
valore del lavoro, su per giù, al suo limite più basso. Se tale è in questo sistema la tendenza delle cose, significa forse ciò
che la classe operaia deve rinunciare alla sua resistenza contro gli attacchi del capitale e deve abbandonare i suoi sforzi
per strappare dalle occasioni  che le si  presentano tutto  ciò che può servire a migliorare temporaneamente la sua
situazione? Se essa lo facesse, essa si ridurrebbe al livello di una massa amorfa di affamati e di disperati,  a cui non si
può dare nessun aiuto. Credo di aver dimostrato che le lotte della classe operaia per il livello dei salari sono fenomeni
inseparabili da tutto il sistema del salario, che in 99 casi su cento i suoi sforzi per l’aumento dei salari non sono che
tentativi per mantenere integro il valore dato del lavoro, e che la necessità di lottare  contro il capitalista per il prezzo
del lavoro dipende dalla sua condizione, dal fatto che essa è costretta a vendersi come una merce. Se la classe operaia
cedesse per viltà nel suo conflitto quotidiano con il capitale, si priverebbe essa stessa della capacità di intraprendere un
qualsiasi movimento più grande”.

Qual è la situazione di oggi dopo 150 anni? La stessa? No decisamente peggiore. Prendiamo in esame la vicenda della
FIAT a  Pomigliano. Sotto l’incalzare della spietata concorrenza tra le aziende automobilistiche mondiali, non sono quelle
occidentali ma anche quelle asiatiche, la dirigenza Fiat è costretta, pena la sparizione dell’azienda stessa, a introdurre
negli stabilimenti italiani gli stessi rapporti produttivi di questi nuovi concorrenti. Cosa è successo alla General Motors?
Dieci anni fa l’intero gruppo a livello internazionale aveva oltre seicentomila dipendenti , oggi per tentare di resistere alla
concorrenza mondiale  il numero dei dipendenti è sceso a 180000 con l’obiettivo di mantenere lo stesso fatturato. La sua
crisi di sovrapproduzione, abbiamo visto più volte le immagini di immensi parcheggi di auto invendute per mesi se non
per anni, l’ha portata di fatto al fallimento, che il governo americano, contraddicendo alle sue regole, lo ha evitato con una
dose di decine di miliardi di dollari. Gli operai prima della crisi avevano salari lordi superiori a 60 dollari  l’ora (negli
USA non c’è l’assistenza di stato). Ora i neoassunti hanno una paga lorda media di 20 dollari l’ora, quindi un terzo di
prima, mentre ai pensionati della GM è stata ridotta la pensione e l’assistenza sanitaria. I salari USA (in questo settore)  a
parità di  potere d’acquisto sono vicini  a quelli  cinesi. Contemporaneamente la GM sta facendo investimenti  (nuove
macchine e nuove tecnologie) per produrre a prezzi minori e profitti maggiori. In pratica, oggi vediamo che continua ad
aumentare la composizione organica del capitale, maggiori spese in investimenti e minori spese in salari come succedeva



150 anni fa ai tempi di Marx. Quindi nulla è cambiato e tutto conferma la dottrina economica del “Il Capitale” di Karl
Marx, alla scala storica.

La sinizzazione (cinizzazione) dei salari, in corso negli USA, è una necessità anche per le aziende occidentali. La FIAT,
come altre aziende italiane,  sono costrette  a introdurre le stesse condizioni  per  “rimanere sul  mercato”.   Pertanto i
dirigenti FIAT non fanno altro che assecondare le esigenze del capitale, ben coadiuvati dai sindacati tricolori. Cosa vuol
dire tutto questo? Vuol forse dire che hanno ragione i sindacati che dicono che le condizioni del lavoro sono cambiate a
livello mondiale e quindi bisogna adattarsi pena morire di fame che per avere diritti bisogna prima avere lavoro anche se
questo comporta diminuzione di salari, aumento dei ritmi e peggioramento delle condizioni di lavoro?
Marx ai suoi tempi aveva dimostrato il contrario. E oggi cosa dobbiamo fare? Dobbiamo fare ciò che suggeriva Marx.

Riprendiamo la citazione da “Salario, Prezzo e Profitto”:

“Nello stesso tempo la classe operaia, indipendentemente dalla servitù generale che è legata al sistema del  lavoro
salariato, non deve esagerare a se stessa il risultato finale di questa lotta quotidiana. Non deve dimenticare che essa
lotta contro gli effetti, ma non contro le cause di questi effetti; che essa può soltanto frenare il movimento discendente,
ma non mutarne la direzione; che essa applica soltanto dei palliativi, ma non cura la malattia. Perciò essa non deve
lasciarsi  assorbire  esclusivamente  da  questa  inevitabile  guerriglia,  che  scaturisce  incessantemente  dagli  attacchi
continui del capitale o dai mutamenti del mercato. Essa deve comprendere che il sistema attuale, con tutte le miserie che
accumula sulla classe operaia, genera nello stesso tempo le condizioni materiali e le forme sociali necessarie per una
ricostruzione  economica  della  società.  Invece  della parola  d’ordine  conservatrice:”  Un  equo salario  per  un’equa
giornata di lavoro” gli operai devono scrivere sulla loro bandiera il motto rivoluzionario “ Soppressione del sistema del
lavoro salariato””

Tutti  gli  opportunisti  politici  e  sindacali  si  erano,  e  purtroppo ancora  sono,  illusi  che  quanto  scritto  da  Marx  nel
Manifesto del Partito Comunista capitolo 1° “Borghesi e Proletari”:

“La storia di ogni società esistita fino a questo momento, è storia di lotte di classi.

Liberi e schiavi, patrizi e plebei, baroni e servi della gleba, membri delle corporazioni e garzoni, in breve, oppressori e
oppressi, furono continuamente in reciproco contrasto, e condussero una lotta ininterrotta, ora latente ora aperta; lotta
che ogni volta è finita o con una trasformazione rivoluzionaria di tutta la società o con la comune rovina delle classi in
lotta.

Nelle epoche passate della storia troviamo quasi  dappertutto una completa articolazione della società in differenti
ordini, una molteplice graduazione delle posizioni sociali. In Roma antica abbiamo patrizi, cavalieri, plebei, schiavi; nel
medioevo signori feudali, vassalli, membri delle corporazioni, garzoni, servi della gleba, e, per di più, anche particolari
graduazioni in quasi ognuna di queste classi.

La società civile moderna, sorta dal tramonto della società feudale, non ha eliminato gli antagonismi fra le classi. Essa
ha soltanto sostituito alle antiche, nuove classi, nuove condizioni di oppressione, nuove forme di lotta.

La nostra epoca, l'epoca della borghesia, si distingue però dalle altre per aver semplificato gli antagonismi di classe.
L'intera società si va scindendo sempre più in due grandi campi nemici, in due grandi classi direttamente contrapposte
l'una all'altra: borghesia e proletariato.”  

Fosse  già  relegato  tra  i  ferri  vecchi  della  storia  e  che  i  lavoratori  non  fossero  più  la  classe  operaia  costretta
incessantemente a lottare contro la sua classe avversa, la borghesia. Le inesorabili leggi scientifiche (scoperte e descritte
da Marx nel “Il Capitale”) che regolano il corso del capitalismo con le sue inevitabili e catastrofiche crisi, dimostrano
l’inevitabilità della lotta quotidiana del lavoro contro il capitale: che l’illusione di nuovi “patti del lavoro” sono destinati a
svanire come neve al sole sotto l’incalzare delle crisi sempre più ravvicinate e violente ; che le catene con le quali gli
opportunisti,  politici  e  sindacali,   tentano di  legare gli  interessi  della  classe operaia  a quelli  della classe borghese,
dovranno saltare per opera della stessa classe operaia.  

Compagni, Operai!

Accettando le condizioni di chi ci dice che è nel nostro interesse la sopravvivenza e lo sviluppo delle aziende, anche
contro un peggioramento delle nostre condizioni di vita, la storia insegna che saremo sconfitti duramente. Non è facile
riprendere “la lotta quotidiana” contro il peggioramento delle condizioni di vita, dopo anni di cosiddetta pace sociale, ma
se non lo facciamo ci “ridurremo al livello di una massa amorfa di affamati e di disperati”.



Per  reagire  a  questa  situazione  le  nostre  rivendicazioni  non  possono  tener  conto  delle  esigenze  delle  aziende  e
dell’economia nazionale altrimenti  saremmo sempre sconfitti.  Noi  dobbiamo lottare per  aumenti  salariali  e non per
innovazione e crescita. Non dobbiamo credere all’equazione che se l’azienda va bene va bene anche l’operaio come ci
propinano gli attuali sindacati. La nostra prospettiva storica è di farla finita con questa società e quindi farla finita con la
schiavitù del lavoro salariato. Fino a quando la grande maggioranza dei lavoratori no romperà con il parlamentarismo,
con il sindacalismo dell’ordine costituito, e non si organizza  in sindacato unitario di classe, combattivo, solidale e non
sovvenzionato appoggiando le sue avanguardie al Partito Comunista di Classe e Internazionale la classe operaia uscirà
sempre sconfitta.

Compagni, Operai !

Dobbiamo lottare per :
Salario minimo di 1500 Euri, assegno di disoccupazione di 1500 Euri netti mensili. Aumento di 300 Euri uguali per tutti.
Riduzione  della  giornata  lavorativa  a  30  ore  settimanali  (questa  rivendicazione  si  impone  perché  storicamente  il
proletariato ha sempre combattuto per la riduzione della giornata lavorativa dato il sempre maggior rendimento produttivo
dei processi e delle tecnologie industriali).  Oggi a maggior ragione, con la enorme evoluzione tecnologica di questo
ultimo ventennio, questa rivendicazione non è rinviabile  se si vuole ridurre la disoccupazione, anche se tutti i borghesi,
piccoli  borghesi  e  attuali  sindacati  strilleranno come ossessi  che  una tale  richiesta porterà  al  fallimento  il  sistema
capitalista. E così sia!
Età pensionabile a 55 anni per gli uomini e per le donne. Forte aumento dell’assegno di pensione  con un minimo di 1000
Euri per le pensioni sociali poiché al di sotto di tale cifra un pensionato soffre la fame dopo aver contribuito tutta la vita a
produrre la “ricchezza” di questa infame società.  

Riaffermiamo con forza, come nella conclusione del Manifesto del Partito Comunista (del 1848) di Karl Marx e Federico
Engels che: “i proletari non hanno da perdere che le loro catene. Hanno un mondo da guadagnare”
Proletari di tutto il mondo, unitevi!

P A R T I T O    C O M U N I S T A   I N T E R N A Z I O N A L E 

“E L  C O M UNI S T A”
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